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L’INTERVISTA «E’ in arrivo un “fondo misto” pubblico-privato
per aiutare le piccole imprese che hanno idee»

 

«Economia, rilancio in quattro mosse»
L’assessore Olivi: «Il 2010 sarà un anno difficile, ma le nostre aziende sono solide»

di Pierluigi Depentori

TRENTO. Non ci saranno
stati i super-manager finiti al-
l’improvviso sulla strada as-
sieme ai loro scatoloni, come
alla Lehman Brothers, ma il
2009 ha lasciato un pesante
segno meno anche sull’econo-
mia trentina. Per tutti, vale il
+900% delle ore di cassa inte-
grazione registrate nelle
aziende trentine: l’unico se-
gno “più” che nessun ammi-
nistratore vorrebbe vedere
nei suoi conti. Ma che 2010 ci

aspetta?
Sarà un altro
anno di lacri-
me e sangue
oppure si po-
trà vedere
qualche luce
fioca laggiù,
proprio in
fondo al tun-
nel? Alessan-
dro Olivi,
l’assessore
provinciale
all’industria,
commercio e
artigianato,
vuole gioca-
re le sue car-
te ed è pron-
to a calare
un poker di
provvedi-
menti per in-
vertire con
decisione la

tendenza: un fondo misto di
private equity per aiutare le
piccole aziende che vogliono
innovare, una nuova “pelle”
di Trentino Sviluppo per for-
nire servizi di tecnologia alle
imprese, un aumento della
domanda pubblica di beni e
servizi nei settori dell’edili-
zia sostenibile ed energia,
una revisione del sistema de-
gli ammortizzatori sociali in
modo da collegare la cassa in-
tegrazione a dei corsi di for-
mazione obbligatori.

Assessore Olivi, l’anno
nuovo è ini-
ziato con la
polemica
per il lea-
se-back con-
cesso alla
Marangoni.
Dall’asses-
sore Ugo
Rossi fino
all’associa-
zione arti-
giani, pas-
sando per la
Lega, è mon-
tata la pro-
testa perché
è stato con-
siderato un
favore ad
un “amico
politico”.

Macché.
Con il lease
back abbia-
mo aiutato al-

meno una decina di grandi
aziende a tornare a navigare
in acque tranquille.

Perché alla Marangoni è
stato concesso un lease ba-
ck di 40 milioni di euro,
per una cifra superiore a
quella fissata dal parame-
tro di 80 mila euro a dipen-
dente?

Non è stata l’unica, anche
l’Arcese ha avuto un provve-
dimento in deroga. E poi nel
caso di Marangoni si trattava
di decidere se si voleva che
una grande industria come

questa rimanesse in Trenti-
no o se ne andasse per sem-
pre. L’azienda aveva già aper-
to una procedura per l’esube-
ro di 70 dipendenti, l’inizio di
una delocalizzazione pericolo-
sa. Invece con l’operazione
del lease back abbiamo avuto
la garanzia del mantenimen-
to dei posti di lavoro e del ri-
torno della sede amministra-
tiva e finanziaria in Trentino
attraverso la costituzione di
una nuova spa.

Nient’altro?
No. Durante la campagna

elettorale Mario Marangoni
aveva speso un giudizio posi-
tivo sulla mia candidatura,
proprio in un’intervista sul
Trentino. Figurarsi se un im-
prenditore importante come
lui ha bisogno di trovarsi un
politico “amico”. Ma dai...

Meglio un’operazione di
lease back come quella del-
la Marangoni o l’acquisto
diretto del capannone, co-
me nel caso Whirlpool?

Non credo ci saranno più
casi come quello di Whir-
lpool, è finita un’epoca. Non
possiamo più permetterci
operazioni così onerose per
le casse della Provincia.

E adesso? Che anno
sarà? A giugno ci sarà la
scadenza, in numerose
aziende, degli ammortizza-
tori sociali.

Non mi faccio illusioni:
sarà un anno difficile. Se ri-
presa ci sarà, sarà a macchia
di leopardo. Però diciamo an-
che le cose come stanno: a di-
cembre il dato sulla disoccu-
pazione era del 3,4%, contro
il 4,6% del Nord Est e il 7,3%
a livello italiano. Detto que-
sto, rimbocchiamoci le mani-
che.

Considerando che quella
dell’economia è una “guer-
ra” bell’e buona, qual è la
“exit strategy” a cui pensa
la Provincia?

Bisogna aumentare la pro-
duttività delle aziende trenti-
ne, c’è bisogno di un rafforza-
mento strutturale.

In che modo?
Vanno premiate le aziende

che crescono di dimensione:
quelle che assumono, ma an-
che quelle che si consorzia-
no. E poi bisogna valutare la
produttività di questi investi-
menti. Se un’azienda che ha
avuto gli aiuti provinciali
non avrà risultati positivi,
non avrà più aiuti. Terzo pas-
so: l’avvio del sistema dei pre-
stiti partecipativi per le picco-
le e medie imprese, con 100
milioni di euro di plafond fi-
no a marzo.

E poi c’è la “partita” del
fondo misto...

Quella delle private equity
è la scommessa più importan-

te. Il progetto è di creare un
fondo misto pubblico-privato
per accompagnare le aziende
nella loro fase di “start up”,
con l’apporto sostanzioso di
capitale privato.

Avete già saggiato la di-
sponibilità delle banche?

Sì, e le risposte sono state
tutte positive, anche se è pre-
maturo parlare di quanti sol-
di ci saranno nel fondo.

Quindi se un’azienda ha
una buona idea ma non ha
i quattrini per sostenerla...

Il fondo misto valuta l’in-
tervento e - in caso positivo -
entra nell’azienda. Ma non è
tutto: siccome queste nuove
aziende avranno bisogno di
servizi di natura tecnologica
per poter camminare, vorrei
che Trentino Sviluppo potes-
se avere una sezione apposi-
tamente dedicata. Solo così
potremo attirare nuove
realtà e creare un polo della
tecnologia e della ricerca che
possa puntare all’eccellenza.
Mi piace pensare di poter
creare una sorta di “Trentino
sviluppo della ricerca”, in
cui università, Fbk, Provin-
cia e associazioni componga-
no una struttura a cui le
aziende si possano rivolgere.

Assessore, lei parla di ec-
cellenza e tecnologia. Poi,
però, le realtà periferiche
arrancano con le loro indu-

strie pesanti, e i sindacati
si leccano le ferite dei posti
di lavoro che evaporano...

L’innovazione non ha geo-
grafia. Certo, le aree depres-
se esistono e il tema della ri-
conversione può essere più
urgente, ma credo che serva
soprattutto un cambio di
mentalità.

Anche nel caso delle Ac-
ciaierie? A Borgo, a Ronce-
gno, in tutta la Valusgana
centinaia di famiglie tre-
mano...

Sono sempre stato pruden-
te nell’invo-
care provve-
dimenti dra-
stici, perché
esiste un pa-
trimonio im-
portante che
è quello del
capitale so-
ciale dell’a-
zienda. Se
qualcuno
pensa che
aziende co-
me le Ac-
ciaierie deb-
bano chiude-
re e trasfor-
marsi all’im-
provviso in
qualcos’al-
tro, si sba-
glia. Se vo-
gliamo parla-
re di ricon-
versione, ser-
ve un piano pluriennale ed
idee chiarissime. Non può es-
sere la Provincia - a suon di
contributi - a riconvertire un-
’azienda.

E allora come si fa?
Aumentando la domanda

pubblica di beni e servizi.
Favorendo quali settori?
Ho in mente l’edilizia soste-

nibile e l’energia. Con dei
provvedimenti in cui si pre-
miano gli enti o i privati che
adottano degli standard di
qualità superiore come ad
esempio le case con tetti e co-
perture in le-
gno secondo
i parametri
di sostenibi-
lità Casa Cli-
ma o Leed.
In questo mo-
do, la doman-
da pubblica
può “orienta-
re” la ricon-
versione, sen-
za dover ca-
dere nella lo-
gica dei con-
tributi a piog-
gia.

Per evita-
re l’effetto
“mordi e
fuggi” di
cui parlava
il presiden-
te degli arti-
giani De
Laurentis.

Gli artigiani sono una risor-
sa importante e una ricchez-
za per il sistema Trentino. Le
misure anticrisi hanno aiuta-
to il comparto, ora lavorere-
mo per aumentare la sempli-
ficazione burocratica.

E con i rimbrotti del suo
collega Ugo Rossi, come la
mettiamo?

Lui che è anche segretario
di partito è stato incauto.
Non mi va di essere in campa-
gna elettorale permanente. Il
gioco al massacro lasciamolo
fare ad altri.

Alessandro Olivi, 43 anni, assessore provinciale all’industria, artigianato e commercio. E’ ex sindaco di Folgaria

 

‘‘
Ugo Rossi è stato
incauto, non

mi va di essere
in campagna
elettorale permanente

 

‘‘
De Laurentis
e i suoi artigiani

sono una ricchezza
Adesso va diminuita
la burocrazia

 

‘‘
Con il lease
back ho impedito

che Marangoni
andasse per sempre
via dal Trentino

 

‘‘
I salvataggi
diretti come

per la Whirlpool
appartengono
a un’epoca passata

 
LA NOVITA’

Corsi di formazione per chi è in cassa integrazione
TRENTO. Sedici milioni di euro già eroga-

ti, 77 aziende aiutate, 9.633 dipendenti coin-
volti. Sono i “numeri forti” del cosiddetto
fondo Olivi, una delle misure anticrisi più
efficaci messe in piedi dalla Provincia nel
corso del 2009 e che assegnava all’impresa
mille euro per ogni posto di lavoro salvato
e consolidato. «E quasi tutti hanno aderito
al piano anche per il secondo anno», sottoli-
nea Olivi.

Tra le grandi scommesse dell’anno appe-
na iniziato, c’è quella della nuova delega ar-
rivata “in dono” da Roma, quella degli am-
mortizzatori sociali. «Non basta aiutare le
aziende, bisogna rendersi conto che se non

si investe sulla qualità del personale l’eco-
nomia trentina avrà sempre il fiato corto»,
dice Alessandro Olivi. Per questo l’assesso-
re è pronto a portare in giunta un provvedi-
mento che da una parte servirà ad integra-
re il reddito di chi è in cassa integrazione,
dall’altro obbligherà di fatto questi lavora-
tori ad avviare un percorso fatto di corsi di
formazione e nuovi “piani di studio”. «Que-
sta è la direzione, non ne vedo altre se vo-
gliamo davvero pensare ad un Trentino vin-
cente. Per uscire dalla crisi serve maggiore
qualità, e aiutare le aziende che ci credono
davvero. Le strutture ci sono, ma da solo
l’ente pubblico non ce la può fare».
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